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Bruno Kessler mentre firma le tavole
del Piano urbanistico provinciale 
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Trovo che ci siano almeno due buoni motivi per introdurre con grande orgoglio questo numero di Sentieri Urbani, curato 

da Alessandro Franceschini e Sergio Giovanazzi. Nelle pagine che seguono si ripercorre, con ampie testimonianze 

dell'epoca, il processo di formazione del primo Piano Urbanistico della Provincia autonoma di Trento, per brevità 

attribuito a Bruno Kessler politico e a Giuseppe Samonà urbanista e approvato nel lontano 1967.

La prima ragione. Ce ne fosse bisogno, l'“avventura del primo Pup” rende evidente che, se le norme urbanistiche 

creano buone occasioni, solo le persone che pensano e agiscono con una coscienza urbanistica (e ancor prima civile) 

si rendono responsabili del buon disegno di un territorio. Senza voler scivolare nella retorica del passato, va riconosciuta 

la forza della personalità e della professionalità di chi all'epoca si assunse un grande onere: di dare una via di soluzione e 

riscatto ad un Trentino in difficoltà, di decifrare i segnali più o meno forti del presente e di decidere di puntare su una idea 

di futuro concretizzata in uno strumento di pianificazione urbanistica.

Il secondo motivo sta nella constatazione che il processo di formazione del primo Pup resta  quale esemplare 

costruzione condivisa di un nuovo modello insediativo, lontano dalla tradizionale contrapposizione città-campagna, 

basato sulla ricerca di una giusta scala e di una corrispondente  identità anche di gestione d'area vasta. Su questo 

modello continua non solo a giocarsi il successo del nuovo strumento urbanistico provinciale e delle nuove Comunità di 

Valle, ma anche, e ancor di più, la capacità di esercizio di democrazia, o di governo del territorio, da parte della 

popolazione e delle forze che vi risiedono. Come allora è cruciale il riconoscimento che una adeguata scala territoriale 

ed amministrativa non compromette l'identità delle singole comunità che vi abitano. E che scelte infrastrutturali e 

insediative e produttive possono condizionare la fortuna di un territorio se armoniche al contesto ambientale e sociale: 

chissà che il successo di questa idea di governo possa avere un contributo positivo, almeno uno, dalla recessione che ci 

sta opprimendo disperdendo il dominio di una cattiva politica alleata al troppo facile richiamo della rendita 

immobiliare.

Walter Micheli, proprio riferendosi al primo Pup, citava Adriano Olivetti che sul primo numero della rivista dell'Istituto 

nazionale di urbanistica, nel 1949, scriveva: «L'urbanistica reclama la pianificazione; e può darsi una pianificazione 

democratica, cioè libera? Questo interrogativo dominerà implicitamente o esplicitamente il nostro lavoro. È soltanto 

nella soluzione del rapporto individuo-collettività… che è possibile anticipare la soluzione». Le parole di Olivetti 

inquadrano la visione dell'Inu di allora e, superata una lunga stagione di ideologie e tecnicismi politici, anche quella 

attuale.

Le successive esperienze provinciali di pianificazione a larga scala hanno esteso le loro radici nel Piano del '67, dovendo 

confrontarsi anche con gli effetti di quel Piano: effetti positivi, se si guardano i dati socio-economici del Trentino del 

dopoguerra e le opportunità per le valli. Ma anche negativi, se si valutano le conseguenze ambientali di certe scelte di 

sviluppo insediativo industriale e residenziale sulle quali poi sia il Piano Mancuso-Mioni del 1987, promosso dall'assessore 

Micheli, con le politiche di tutela e messa in sicurezza ambientale (e la nuova legge sui parchi e sulla Via), sia la Variante 

del 2002, promossa dall'assessore Roberto Pinter e compiuta nel Piano generale del 2008, promosso all'assessore Mauro 

Gilmozzi (con la legge sulle “seconde case”, le aree agricole di pregio) sono dovuti intervenire. Il percorso a ritroso è però 

gioco pericoloso, anche perché le responsabilità per una riuscita imperfetta possono essere in parte demandate 

all'attuazione del Piano, ai diversi soggetti e interessi che se ne sono poi serviti, snaturandolo.

Non ho mai dimenticato i ricordi dei lunghissimi viaggi su e giù per le strade del Trentino che a noi studenti Iuav il professor 

Lorenzo Moro amava raccontare, rammentando il suo coinvolgimento come neolaureato nel gruppo di lavoro di 

Samonà. In particolare il grande studio sui centri storici e sull'edilizia rurale. Per me, prima di conoscere il Piano e il Trentino, 

la narrazione di quella esperienza ha rappresentato un serio modello focalizzato su di una sistematica conoscenza, 

diretta e concreta, del territorio. E la bellezza di poter lavorare sperimentando nuovi strumenti e approcci interdisciplinari: 

il Pup fu il primo piano di area vasta prodotto in Italia.

Vi invito quindi alla lettura di questo numero di Sentieri Urbani: inusuale perché, nel rispetto della citazione storica ma 

senza voler applicare metodologie di ricerca storica, ripercorre un passaggio cruciale dell'urbanistica trentina e 

nazionale.

Giovanna Ulrici

presidente INU Sezione Trentino
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Cinquant'anni fa il Trentino fu protagonista di un'importante pagina della storia 

dell'urbanistica italiana: Bruno Kessler, giovane presidente della Provincia di Trento, 

raccolse attorno a sé architetti, urbanisti, economisti, sociologi e demografi per dar vita al 

primo piano urbanistico di area vasta realizzato nel nostro Paese. Il Piano urbanistico della 

Provincia di Trento fu adottato dalla Giunta Provinciale il 23 maggio 1964 (con l’adozione 

definitiva approvata il 10 agosto 1967), dopo tre intensi anni di lavori preparatori, durante i 

quali di un singolare accordo tra politica e lavoro scientifico permisero la realizzazione di 

quella che Leonardo Benevolo avrà modo di definire come “un'utopia tecnicamente 

fondata”.

Questo numero di Sentieri Urbani intendere ripercorrere non tanto la struttura del piano, 

peraltro già ampiamente contenuta in un volume monografico sul Pup edito dalla 

Provincia autonoma di Trento nel 1968, quanto piuttosto le tappe della sua articolazione 

politica e della sua predisposizione tecnica. L'occasione di questo lavoro è stata la 

sistematizzazione di una serie di materiali raccolti negli anni Ottanta da Sergio Giovanazzi 

che Giuseppe Samonà volle al suo fianco nella redazione del piano. Si tratta di documenti 

spesso ancora inediti, che hanno la forza di raccontare «da dietro le quinte» l'evoluzione 

del percorso di piano.

Dagli anni Sessanta ad oggi, il territorio trentino ha vissuto mezzo secolo di intenso sviluppo, 

durante i quali da una parte si è creato un particolare quadro istituzionale di autonomia, 

che ha registrato il momento più significativo nella modifica dello Statuto del 1972, 

dall'altra parte si è tentato di incanalare il processo di trasformazione con l'utilizzo di 

strumenti pianificatori in parte nuovi. Nel Trentino, durante il periodo che va dal 1960 ad 

oggi, le caratteristiche strutturali delle popolazioni della campagna si sono 

profondamente evolute verso forme specifiche dei gruppi urbani anche in modo parziale 

e non uniforme. La composizione della popolazione attiva, per citare soltanto gli elementi 

di maggiore rilevanza, si è ormai differenziata nei settori di attività verso caratteristiche 

tipicamente urbane. Quasi ovunque gli addetti al settore primario costituiscono la 

porzione più ridotta, mentre gli addetti al terziario superano quelli dell'industria. 

La diversità, rispetto agli anni '60, aumentano considerando che la stessa attività agricola 

si sta profondamente modificando verso una specializzazione che richiede agli operatori 

forti capacità di astrazione, al di là del fatto concreto quotidiano. La stratificazione socio-

politica è più rilevante e differenziata che nel passato e comporta una parallela maggiore 

stratificazione urbana che, se non raggiunge il grado tipico delle grandi città, è ben più 

rilevante di una volta.

La scolarizzazione fino agli ultimi livelli, ha interessato nelle vallate un alto numero di 

giovani e la loro presenza attiva è ovunque testimoniata dall'aumento dell'as-

sociazionismo e dalla partecipazione al dibattito su argomenti d vario interesse. Anche la 

mobilità della popolazione si è accresciuta oltre i prevedibili andamenti legati all'esodo 

agricolo ed è frequente il caso di spostamenti rilevanti dall'agricoltura al turismo, ma in 

tempi recenti in maggior misura dall'industria ad altre attività legate al turismo, al 

commercio, ai servizi.

Per la prima volta in una regione italiana cambiamenti di questa portata sono stati stimolati 

anche da un complesso di interventi pianificatori variamente articolati, che hanno trovato 

nell'idea di comprensorio la loro espressione unificante. La “campagna urbanizzata”, in 

cui per ognuno dovevano essere effettivamente la possibilità di scelta, obiettivo primo del 

piano provinciale già nel 1961, si è dunque realizzata – per certi aspetti – su larghe parti del 

territorio trentino.
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